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DA OMERO 



INCONTRO D'ETTO^, E D AMDROWACA 



Iliade lib. 6. 



OTTAVE. 



Ettore allor di quelle stanze uscte , 
E varcando ogni piazza ogni sentiero 
Giunse alfine alle Scee dove s* aprta • 4 
L' uscita per P esercito guerriero : 
Ed ecco incontro Andromaca venia 
Dolce sospir delP amor suo primiero , 
Che dal prode Eezione ottenne a sposa 
Abitator d* Ippòplaco selvosa • 
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Mossa da santo cohjugale affettò 

Gli venne incontro con la fida ancella 
Fra le braccia recando il pargoletto , 
C^ro bambin , leggiadro come stella. 
Nomò Scamandrio Ettòr quel suo diletto 
Figlio, ma Astlanatte ogn'uom l'appella 
Perchè l' inclito Ettòr suo genitore 
Era solo di Troja il difensore . 

Mi rollo Ettorre , poi mirò la sposa , 
Dolce sorrise , e si taceva intanto : 
Si mosse , s' accostò la dolorosa 
* Col palpito nel cuor, cogli occhi in pianto; 
E la mano stringendo affettuosa 
A quel prode gentil che V amò tanto , 

f Chi a m o 11 o a nome , in lui tre volte affisse 
Le luci lagrimose , e cosi disse . 

Oh troppo ardito , ahimè ! che il tuo valore 
Ti perdétà pur troppo , e il cuor mei dice - 
Ahimè ! che pietà non ti scendo al cuore 
Per questo del tuo amor frutto felice . 
Ahimè ! che non ti muove il mio dolore , 
Che rimarrommi vedova infelice ,> 
Mentre i perfidi Achei contro te solo 
A trucidarti correranno a stuolo . 



* 



Di 
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Se mi se' tolto , ah ! che mi fia men danno 
L* andar sotterra in sempiterno oblio : 
CU' altro mi resta che perpetuo affanno 
Priva di te per sempre , Ettore mio? 
Padre .... Madre . ... non più consoleranno 
L'assiduo pianto; che il mio padre, oh Dio' 
Spense il divino Achille allor che prese 
la città de' Cilicii , il mio paese. 

» 

Sotto il tremendo acciar di quel possente 
. Tebe soggiacque dall' eccelse porte , 
Ed allor fu che il dolce mio parente * 
Consegnava quel crudo in preda a morte: 

. Né Io spogliava già (che ©nnipossente 
E Rehgion anco nel cuor del forte) 
Ma con l' armi gia sue che fur famose * 
Il morto corpo sul rogo compose : , 

E una tomba gli alzo che d'olmi ombrosi 
Le ninfe .montanine incoronaro . — 
Sette fratelli ebb' io di che fastosi ' 
Fra gli altri i nostri genitori andaro: 
Ma dal ferro d' Achille i delorosi 
Domi in un di la vita abbandona™, 



Che gli trafisse il crudo Infra le «are 
Greggie mugghiami presso il patrio lare . 

.« _ 
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Là Madre rimanea fra tante doglie 
D' Ippòplaco boscosa imperatrice , 
Ma il vincitor colle predate spoglie 
Captiva n' adducea quéll' infelice . 
Poiché per largo prezzo ei la discioglie 
Reddiva alla natal terra felice ; 
Ma de* figli al destin non sopravvisse, 
Che Artemide del suo strai la trafisse . $ 

TU sol conforto a questo cuor gradito 
Mi resti Ettor : tu padre a me , tu madre , 

Tu fratello , tu florido marito 

Deh qui resta per Dio ! fra le tue squadre . 
Pietà di me , del figlio odi il vagito , 
E ricorda, crudel, che tu se' padre; 
Né lasciar dalla patria in triste esiglio 
Vedova la consorte , orfano il figlio t 

Aduna i tuoi guerrieri al Caprifico 
Dove agevol del muro è la salita : 
O le mostri quel varco un Dio nemico , 
O l'adduca bollente anima ardita, 
Questo pur io ben so che il muro antico 
Travalicar tentò turba infinita , 
E ben tre volte l'uno, e l'altro Atride, 
Idomeneo, gli Ajaci, e il fier Tidide. 
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Tacque, ed Ettór rispose alla dolente: K 
E questo pure , o sposa , il cuor mi serra : 
Ma ben tem'io cheja Trojana gente 
Chiuso mi spregi in questa sacra terra. 
E mei vieta l'audace alma bollente 
Usa sempre a volar fra i primi in guerra, 
E col grido immortai della vittoria 4 
Di me, del padre assecurar la gloria . 

Ben quel giorno verrà, mei dice il cuore, 
Che il sacro Ilion dai suoi destini oppresso 
Alfin cadrà sotto Y Acheo furore, „ ' 
E Priamo antico , e il popol suo sovr* esso . 
Ma non il Teucro universal dolore, 
Non d' Ecuba, non pur di Priamo istesso , 
Non de 9 fratei che molti , e prodi in guerra 
Domi dal ferro morderan la terra, 

Non mai tanto m' acedra il duol de 9 miei 
Quanto il duro tuo fato , o mia fedele , 
Se avvien che. alcun dei coturnati Achei 
Seco ti tragga in servitù crudele. 
In Argo al cenno di un estrania , oh Dei ! 
Molto piangendo tesserai le tele, 
E dal fato costretta a malincuore 
Le recherai dal fonte il fresco umore., 
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£ reggendoti alcun molle di pianto 
Dirà: quella fu già sposa d'Ettorre, 
D' Ettòr che in riva allo scorrevol Xanto 
Pugnò da prode, e fu de 9 suoi la torre. 
E sentirai più viva brama intanto 
Di tal marito tue catene a sciòrre : 

4 . Ma pria la terra mi ricopra spento 
Che di te schiava ascolti un tal lamento. 

SI disse 9 e al figlio distendea le braccia. 
Acuto mise un grido il pargoletto, 
E declinando l'amorosa faccia 
Della nudrice si serrava al petto; 
Che il molle cuor troppo di tema agghiaccia 
Allo splendor dell'armi e dell'elmetto 
Al gran cimiero, che d'acciar lucente 
Di chiome equine ondeggia orribilmente. 



Rise all'atto innocente il genitore 
Rise la madre anch' essa ; indi si sciolse 
L' elmo lucente , e con paterno amore 
L'eroe Trojano a quel bambin si volse. 
Baciollo in volto, e lo stringendo al cuore, 
Sopra le braccia, amabil peso, il tolse; 
E poiché l'ebbe palleggiato, questi 
Porse preghi al Tonante , ed ai Celesti . 

» 

* • • • 

* 

• > 
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Giove pietoso, e voi Celesti, ali fate 
Che questo figlio mio fra' suoi guerrieri 
Lode ottenga di sommo , e in ogni etacte 
Sia forte come i' sono, e a Troja imperi» 
E veggendo le spoglie insanguinate 
Che in guerra tolse a' suoi nemici alteri 
Dica talun: — non fu si prode il padre, 

E di letizia il cuor balzi alla madre. - 

• ** 

Disse, e il fanciullo alla diletta moglie 
Cesse : ridendo e lagrimando insieme 
In fra le braccia quella pia l' accoglie , 
Ed al seno odorato avida il preme • 
Riguardolla il marito , e le sue doglie 
Commiserando in cuor tacito geme ; 
Carezza colla man queir infelice 
Ed amoroso alfin cosi le dice : 

Deh ! per me non V accora , o mia fedele;* 
Niun fuor che il fato, spingerammi a morte: * 
Ma nullo sfugge il suo destin crudele 
Poiché nacque mortai sia vii , sia forte . 
Intenta all' opre , al fuso , ed alle tele , 
Veglia intanto air ancelle , o mia consorte , 
Mentre agli eroi di Troja , e a me primiero * 
Fia della pugna principal pensiero * l 
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Al terminar àe generosi accenti 

L' elmo dal suolo il prode Ettór raccolse . 
Mòsse a casa la donna , e le lucenti 
Lagrimose pupille indietro volse . 
Giunta all' Ettoree stanze, ove dolenti 
Sedean V ancelle il freno al pianto sciolse 
E delle pie fra l' amoroso stuolo 
Lungo destava inconsolabil duola. 



DA TEOCRITO 

Idillio I 



TIASI, E DM CAPRAIO ( 



Tirsi 

Dolce è il susurro che quel pin Silvestro 
Al mormorio della fontana accorda • 
Dolce pur tu , capraro , alla con valle 
Il suono affidi della tua sampogna : , 
Dopo Pane n* avrai premio secondo; 
E s* egli un capro dall'adunche corna 
Scelgasi, allor compenso avrài la capra : 
Che se la capra pur si tolga il nume 9 
Teco ne porterai d' intatte poppa , * 
E di squisita carne una capretta . 
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Caprajo 



Più soave , o pastore , è la tua rima 
Di quel ruscel che da petrosa balza * 
Nella selva discende, e si lamenta. 
Se le muse vorranno un agna in dono , 
N* avrai per te ben saturato agnello; 
Che se l'agnello si torran le muse, 
Premio n' avrai condegno un agnelletta 

* 

Tirsi ' 



Vuoi , Capraro , vuoi tu sotto 1* ombrella 
De* verdi rami , in su quelP erta , dove 
Letto al fianco ti fan tenere erbette , 
Per le ninfe intuonar versi d* amore ? 
Io pascerò le tue caprette intanto. 

* 

Capraro 

Non lice a noi , non licé in sul meriggio 
Per le ninfe intuonar versi d' amore : 
1/ ira temiam di Pane> o pastorello . v 

■ Dalla caccia di belve affaticato 
Reduce ei posa , e guai ! chi la quiete 
GP interrompe suonando : ad ambe gote 
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Sbufferebbe indignata, e l'irto naso 
Pel trabocco dell' ira incresperebbe. 
Ma tu , poiché nel cuor sempre ti suona 
La sventura di Dafni , o Tirsi mio , 
E ti chiamàr le ninfe, e li pastori 
Primo cantor nelle lucenti veglie , 
Siedi qui meco di quest' olmo all' ombra , 
Qui dove il queto pastoral recesso 
Per Priapo , e le ninfe delle fonti 
Di molta selva incoronaro i numi . 
Se canterai siccome allor che desti , 
Venuto a prova con quel Licio Cromi , 
Tanto del tuo valore esperimento, 
A munger ti darò per ben tre volte 
Tale una capra che due parti nudre , 
E di latte spumante empie due secchj : 
Ed una tazza aggiugnerò di doppia 
Ansa leggiadra, cui pur anco il labro 
Non accostai , ma la mi serbo intatta . 
Là dove il labro attinge , intorno intorno 
Edra s' aggira di gentil lavoro 
E soave beltà di crocee frutta . 
Nel fondo della tazza èwi scolpita , 
Lavoro di Celesti, una fanciulla 
Di peplo ornata , e di pudiche bende . 
Due garzonetti dalle belle chiome 



- * 

14 m . 

Le stan d' attorno , e nell' amor di lei 
Languendo sdegnoselti hanno contrasto. 
Gli occhi avvalla sovressi imperturbata 
La bella imperatrice , e dove all' uno 
Larga è d' un guardo , 1' altro giovinetto 
Che il più dolce tenea de' suoi pensieri 
Fa d' un sospir beato , e d' un sorriso . 
Ma entrambi come gli consiglia amore 
Si van struggendo a quella fiamma , e solo 
Si pascono di pianto , e di sospiri . 
Un vecchio pescator presso costoro 
Getta le reti dallo scoglio in mare 
Com' uom che ad opra intende, e s' affatica. 
E per forza di braccia ei si ti sembra 
Squassar le reti all' Oceano in grembo 
Che sul collo robusto a quel canuto 
Turgide vedi nereggiar le vene . 
Qui presso scorgi un bel vigneto carco 
Di rubicondi grappoli maturi , 
Ed un vago fanciul dietro la siepe 
Siede custode al desiato frutto . 
Due volpici ni gli stan presso , e Y uno 
Fra le viti s' inoltra , ed agiletto 
Protendendo la zampa, e il muso aguzzo 
Gli onduleggianti grappoli danneggia . 
L' altro alla tasca del fanciullo insidia , 
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♦ Portar sperando dello scherzo a muta 
Coli' usata carezza il largo cibo*. 
Ma tutto inteso il forosel gentile 
Neil 9 intesser d' ariste una gabbietta 
Insidia delle stridule locuste, 
E tasca , e viti , e volpicin non cura : 
Tanto si bea del pueril lavoro ! — 
Intorno al vaso con gentile intreccio 
S'aggira il molle acanto, onde ti senti 
Lo rimirando giubilarti il cuore . 
Per questo ad un nocchier di Caledone 
Diedi una capra , e di premuto latte 
Desiata dovizia. Ad esso il labro 
Non accostai finor , ma intatto il serbo; 
E lo darotti, se ti piaccia, amico. 
Cantar quella canzon , che in mezzo al cuore 
Tanto mi suona ancor soavemente . 
Vedi che invidia non m* attosca . Or via 
Canta , o pastor ; quel dolclato canto 
Dar non vorrai deir Orco al triste oblio * — 

Tirsi. 

Care Muse, incominciate 
La canzone del dolor, 
O propizie in me spirate 
Dal Parnaso un divo ardo* — 



* 

■ 
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Dove, o Ninfe montanine, 
Dove andaste il tristo di , 
Che d'amor furente, alfine 
Dafni , oh misero ! mori ? 

* 

Forse in riva del Penéo 
Rivolgeste, o Ninfe, il pie? 
Forse in vetta al monte Ascréo * 
Dove Apollo risedè? 

Del corrente Anòpo il fiume , 
Non vi vide, o Ninfe, allor; 
Chiese invano il vostro nume 
L'Etna, e d'Ari il sacro umor. 
Care Muse, incominciate 
La qanzone del dolor. 

Ah ! lui piansero le belve , 
Lui le linci, i lupi ancor, * 
È lui pianse delle selve 
' Il temuto imperator. 

Care Muse incominciate * 
La canzone del dolor. 

Le giovenche, i tori amati 
Suir estinto lagrimàr: 
E di grida e di ululati 
Le con valli risuonàr. 
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Scese il monte, e disse Ermete: 
Dafni mio, che t'ange il cuor?... 
Poveretto! nella rete 
Incappasti dell'amor. 

Care Muse, incominciate 

La canzone del dolor. 

I bifolchi ed i pastori 

* Venner tutti a dimandàr: 

Perchè , Dafni , t' addolori ? . . . 

E piangendo se n' andàr. 

E Priapo: — or via favella, 
Dafni mio, tu piangi ancor?... 
La tua vaga pastorella 
Ti dimanda ebra d' amor . 

Care Muse, incominciate , 

La canzone del dolor. 

r * 

V 

Infelice ! ad ogni fonte 
Sosta, e chiedelo di te: 
Narra al fiume , ai prato , al monte 
Il suo amore e la sua fè . 

Tu bifolco eri gentile, 
Il più caro fra i pastor ; • 
À capraro or se 9 simile, 
Ma più duro porti il cuor. 
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Care Muse , incominciate 
La canzone del dolor- 

Se le vergini ridenti 
Miri, Dafni, oh Dio! perchè 
Nelle veglie rilucenti 
A danzar non muovi il piè? 

Ah tu piangi ! a loro il segno 
Mai non desti dell'amor: 
Ma di morte il reo disegno 
Nudri tacito nel cuor. 
Care Muse, incominciate 
La canzone del dolor. 

A lui venne ancor Ciprigna 
E rideva nel suo cuor, 
Ma nel volto la maligna 
Atteggiata è di dolor, 

E gli disse: giovinetto, 
« E piegar credesti amor? 
Ah! s'annida nel tuo petto 
Il fanciullo traditor. 

Care Muse , incominciate 
• La canzone del dolor* 
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A lei Dafni : o Dea fatale 

Qual mi desti affanno in sen ! 
Tu del misero mortale 
Porgi al labro atro velen. 

Ah per me spento in eterno 
È del sole lo splendor: 
Ahi! che scendo al crudo Averno 
Trista vittima d' Amor . 

Care Muse, incominciate 

La canzone del dolor. 

Va, Ciprigna, in Ida ascosa 
De' tuoi furti godi appieii: 
Va, Ciprigna, e ti riposa 
Al bifolco Anchise in sen r 

Qui non selva inabitata 
I tuoi furti può celar; 
Ma qui 1' ape innamorata 
Ronza intorno all'aire». 

Delle quercie nel recèsso 
Non ri è sguardo indagator, 
Va' secura e del tuo amplesso 
Fa' beato il tuo pastor . 
Care Muse, incominciate 
JLa canzone del dolor. * 
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Quivi Adone Pagnellelte 
Spesso adduce a pascolar , 
E di sue crude saette 
Qui le belve fa tremar. 

Va ritorna a Diomede, 
Digli : a Dafni tolsi il cor ; 
Ei mi cadde vinto al piede , - 
Vieni, e meco pugna al cuor. 
Care Muse, incominciate 
La canzone del dolor . 

Linci , lupi , orsi silvestri 
Dafni, ah Dafni vi lasciò! 
O foreste, o rupi alpestri 
Nò mai più vi rivedrò ! 

Odi almeno il pianto mio 
O fontana dell'amor, 
Odi tu T estremo addio, 
O Timbréo limpido umor. 
Care muse, incominciate 
La canzone del dolor. 

Son quel Dafni che i vitelli 
Qui condussi a pascolar: 
Questi limpidi ruscelli 
Le mie vacche abbeverar . 
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Pane, o Pane, accorri al lido 
Di Sicania ... e tardi ancor ? 
Non ascolti il noto grido 
Del diletto tuo pastor? 

Cessi, ah cessi, o care Muse, 
La canzone del dolor. 

La bellissima siringa 

Prendi, o Pan, la dono a te: 
Di dolcezza il cuor lusinga: 
Febo istesso la mi die. 

Delle ninfe tu 1* accorda 

« 

Al gentil canto d'amor, 
Ed allor Dafni ricorda 
Dafni estinto , il tuo pastor . 
Cessi , ah cessi , o care Muse , 
La canzone del dolor . ' 

Or fra il rovo, e fra lo spino 
Il giacinto spunterà. — 
Produrrà le pere il pino, 

rf E natura cangerà. 

Mori Dafni — delle selve 
Taccia il flebile tsantor : 
Sol s'ascolti delle belve • 
L' ululato , e lo stridor . / * 
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Cessi, ah cessi, o care Mus«, 
La canzone del dolor. 

Venne Dafni al fiume in riva, 
Alla balza s'affacciò; 
Lo volca salvar la Diva; 
Ma d* un salto ei si spiccò . 

Ei periva! — ei delle Muse , - 
Delle ninfe egli l'amor. 
Tanti pregi un Dio diffuse 
Su quel volto, su quel cuor. 
Cessi , ah cessi , o care Muse , 
La canzone del dolor . 



E tu , caprar , dammi la tazza i 

E la capra promessa , onde tre volte 
Ne' presepi la munga a mio talento . 
Libar voglio alle Muse. O tre e quattro 
Volte salvete, o Muse : o voi salvete 
Delle selve vocali abitatrici : 
Per voi se il petto alto favor m* accende 

Alzerò più soave al cielo un canto . 

<• 

Càpràjo , 

Oh qua! torrente di tutta dolcezza 
Per le vene mi scorse , o Tirsi mio , 



Al soave tuo canto ! Oh quella bocca 
Certo corre di miele , e de* più cari 
Attici favi . La cicala estiva 
* Vinci, o pastore, al paragon del canto . 
Prendi, la tazza è tua. Senti quald' essa 
Odor d' ambrosia si diffonde intorno : 
La diresti pur or dell' Ore al fonte 
Lavala dalle ninfe montanine . 
Qua ne vieni , o Cilseta , e tu la mungi . 
E voi caprette mie salterellando 
Non vagate pe' campi , onde lascivo 
Capro importuno non vi dia molestia • 
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DI GALLINO EFESIO . 



E quando destarvi dal sonno vorrete , 
E quando , o garzoni , nel petto accórrete 
Magnanimi sensi d* antico valor? 
Sentite siccome v' insulti il vicino , 
Nè all' armi v' accende l' onof cittadino ? 
V'è addosso l'obbrobrio, nè v'arde il rossor 

Codardi ! Pensaste poltrir nella pace , * 
Ma 1' ira guerriera ne' cuori non tace*, 
Ma freme la terra di Marte al furor . 
Ah ! dove di patria V amor ci trasporta 
Si corra , o garzoni ; si mora ; che importa ? 

1 Ma V ultimo moto sia moto d' onor . * 



I 



* 



Digitized by Google 



25 

O quanto è soave a libero petto 
Pfcr tenera sposa per figlio diletto , 
Per gloria di patria la morte affrontar . 
De' vili, dei prodi son ferme le sorti . — 

• Su dunque nel campo correte da forti 
Col ferro , coli' asta la patria a salvar . 

Nò l 9 uomo non fugge 1' estremo destino , 
Ne il vanto lo salva di sangue divino . 
Cammina alla morte chi nacque mortai. 
Che vale al codardo fuggir la tempesta 
Degli archi nel campo? Nel mezzo alla festa 
Ne 9 dolci suoi lari la morte I 9 assai. 

V assale : ed il pianto de 9 figli non ode ; 
Non arpa notturna , non canto di lode, 
Onor del sepolcro pel vile non v 9 ha . 
Ma prode guerriero che in campo moria 
Per volger di tempo da 9 suoi non s'oblia » 
Lo piange ogni sesso , lo piange ogni età . 

Morendo, fra tutti lasciava perenne 
Di se desiderio , siccome egli ottenne 

* Vivendo la gloria che a un dio l 9 eguagliò * 
Qual torre a cui tutti gli sguardi son volti 
In se delle genti gli encoifiii ha raccolti , 
Chè sola per molti guerrieri operò * 

ARCANGELI 2 
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DI TIRTEO 



2 



> 



È 



bello , è divino per 1* uomo onorata 
Morir per la patria , morir da soldato 
Col ferro nel pugno , coli' ira nel cuor * ^ 
Tal morte pel forte non è già sventura ; 
Sventura è la vita dovuta a ^aura , 
Dovuta air eterno de 9 figli, rossor . 

Chi son quei meschini che vanno solinghl 
Sparuti per fame , cenciosi , raminghi 
Ch'in volto han dipinto V obbrobrio e il dolor? 
Se il chiedi ai vicini così ti diranno : 
► Quei vili raminghi più patria non hanno 
» Fuggiron dal campo ; l'infamia è con lor. 
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Mirate quei padri , quei vecchi cadenti , 
Le squallide spose co' figli morenti, 
Mirate miseria eh' è senza pietà. 
Non alzan quei volti dannati allo scherno ; 
Il ciel della patria non miri in eterno , 
€hi un cuor per amarla nel petto non ha . 

Ah ! dunque di fuga pensier non v* alletti , 
Non sieda paura nei liberi petti ; 
Ma v' arda cocente di guerra il desir. 
Pugniam per la patria , pugniamo pe' figli t 
L* amor della vita viltà non consigli ; 
Se il vincere è bello , pur bello è il morir • 

Che infamia se i vecchi lasciando sul campo , 
I vecchi che speme non hanno di scampo , 
La vita codarda correte a salvar ! 
Ma spose, ma figli quei vecchi non hanno? 
( Gli stessi nemici fremendo diranno : ) 
Perchè que' meschini non vanno a scampar? 

Bruttata di sangue la barba , le chiome 
Riversano al suolo quei vecchi , siccome 
Figliuoli del fango dannati a morir. 
Orrendo a vedersi ! Di sangue grondante 
Ciascuno morendo con labbro tremante 

v S* ascolta all' ignavia de' suoi maledir. 
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Non piombi sul capo cotanta vergogna ! 
Non s* oda dai padri si dura rampogna ! 
Si mora piuttosto , ma salvo V onor . 
La lode de' forti ci chiuda nell* urna ; 
Le Greche donzelle neir ora notturna 
La spargau pietose di pianto , e di fior . 




! 
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O magnanimi figli d'Alcide, 
Non vi sveglia la tromba di guerra? 
Non vedete il vicino che ride 
Del timore che il cuor v 5 agghiacciò ? - 
Mano al brando : sia nube che passa 
La viltà che la fronte v' abbassa: 
Mano al brando; su via, maledetto 
Chi di faccia al nemico tremò . * 

Siate forti , figliuoli di forti ; 
Ricordate de 9 padri 1* imprese : 
Nò che in mezzo alle stragi e alle morti 
Non appreseci è Greco a fuggir . 
Molti contro d' un solo son volti ; 
Ma combatte quel sol contro molti . 
Pria che viver la vita del vile, 
Volle in campo da forte morir. 

% m 
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i Voi sapete qual* inno di lode 

Accompagni gli estinti in battaglia ; 
Voi sapete del vile , del prode 
L'ineguale fortuna qual è. 
Voi la fuga dei vinti vedeste, 
Voi sull' onta nemica rideste , 
Voi raggiunti i fuggiaschi codardi 
Aggravaste di ceppi i lor piè . 

Fortunato chi primo sul campo 
Corre i petti nemici a ferire : 
Senza speme di libero scampo 
Disse in cuore : o vittoria, o morir. 
Spesso evita la falce di morte 
Chi la guata col riso del forte : 
Ma V incontran più spesso i codardi 
Che davanti al nemico fuggtr : 

Ed al suolo rovescian, siccome 
Tante canne troncate dal vento : 
Nella polve e nel sangue le chiome 
Aggruppale ti.spiran terror* # 
I fratelli , le spose gentili 
Non lamentali la morte de' vili ; 
Ma la piaga che a tergo rosseggia 
Guatan muti senz* ira e dolor . 
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Generoso guerriero di rabbia 
k Arde in cuore , calpesta la terra, 
• E mordendp neli* ira le labbia 
Corre in campo i perigli a sfidar . 
De' suoi cari egli ascolta per via 
Quella lode che gli uomini india : 
Dice il padre mostrandolo al figlio : 
•Quegli è il prode che devi imitar , 

r 

Su , garzoni , correte correte , • 

Dove accesa più ferve la pugna ; 
Affrontate , ferite , uccidete 
Finché in petto vi dura il re spi r , 
Ed in chiusa falange ristretti, 
Tutti, i petti congiunti co' petti, * 
Piede a piè, scudo a scudo , elmo ad elmo 
Più sicuri potrete ferir- ^ 

• \ 

Dove il nembo di guerra è più scuro 
Sotto T ombra dei concavi scudi 
Dalla pioggia de 9 sassi sicuro 
Corra il veHte in campo a pugnar . 
E co* dardi , e colH arco e la spada 
Fra i nemici si sgombri la strada ; , . 

" Nè paventi d' insidia da tergo, 
Chè i compagni il verranno a salvar . 
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III 



I 

Altr i vanti il pie veloce , J 
Altri il pugile valor : 
i De* Ciclopi il cuor feroce • 
E di Mida Y ostro e V òr . 



i vanti di Titone * . 
La bellezza celestial; 
Altri vanti il bel sermone 
i Onde Adresto fu unni or tal. 

Altri vanti il vasto impero 
Ove Pelope regnò; , 
Altri il merto o finto o vero 
Onde l'uomo si fregiò; 

m 

Ma se in guerra non dimostra 
Fermo il volto, fermo il cor, 
Ei sarà nell' età nostra 
Senza gloria e senza onor. 



À 
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Quegli e prode , quegli è forte , 
Quegli un inno meritò, 
Che fi;a i rischi della morte 
Corse intrepido e pi^nò. 

Qdesto è vanto, questa è lode. 
Che 1* oblio mai non assai. 
Questa gloria il giovin prode 
Rende ai posteri immortai . 

Ei lodato dalle genti, 
Della patria egli l'amor, 
Perchè in mezzo ai combattenti 
Si lanciava con furor: 

Ed ignaro del timore, 
Vergognando di fuggir, 
Fermo in volto , fermo in cuore 
Aspettava di morir. 

Solo, intrepido, feroce 
L'onda orribile aspettò: 
E col brando e colla voce 
I nemici spaventò. 
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Alfin cadde; alfin la vita 
L' atre Parche gì* involàr ; 
Ma sul petto la ferita 
Vider tutti e giubilar. 

Botto ha l'elmo, traforata 
La lorica ha quel guerrieri 
Ma la man benché gelata 
Stringe il brando in alto fier. 

L'età bionda e la senile . 

Lamentando il suo destin, 
t Sull' avel di quel gentile 

Sparge il lauro ciltadin. 

Breve pietra, poca terra 
Le grand 9 ossa coprirà, , 
Ma negli inni della guerra 
Il suo nome non morrà. 

l nepoti ammireranno 

Quel valor che l'infiammò; 
Ed ai figli narreranno: 
* Ei la patria un dj salvò. 



» Finché visse , spoglie ostili 
- Riportava vincitor; 
» Ed i giovani gentili 
» Fecer plauso al suo valor. 

« I vegliardi predicarono 

» Benedetto quel guerrier, 

» Ed ai figli lo mostrarono» 

» Lacrimando di piacer. 

Dalla patria , dagli amici 
Chi vuol gloria meritar, 
Faccia cuore, e fra i nemici 
Corra intrepido a pugnar. 
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• MARCO BOTZARIS. 



Dal greco moderno . 



Oh qual nembo di polvere invade 
. La campagna ! Quant' uomini serra ! 
Qual di lance , e di barbate spade 
Ne balena tremendo fulgor ! 
Sotto i carri rimbomba la terra , 
Tutto spira ruina e terror . 

Oh valore ! Chi è quegli che a pari 
Di tant' oste con pochi si pone ? 
È la spada di Stili , è Botzari , 
Il terror de' Luniferi egli è . 
È Botzari , il possente campione 
Della patria s di Dio , della Fè • 
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O Pascià , che nelF orde V affidi 

B' una gente eh 9 è d 9 ór solo ingorda,- 
Di vittoria tu parli , e deridi 
Questi pochi che aduna il valor? 
Le Termopili e Serse ricorda * % v 
Ha la Grecia un Leonida ancor . 

Ma la pugna s 9 attacca : già fischia 
l)elle palle la grandine atroce . 
Qual lion dove ferve la mischia 
Rovinando Botzari sen va . 
È la spada sua forza , è la croce 
Sua bandiera , è suo dio libertà . 

• 

Come sotto l 9 acciaro tagliente . . 
Dell 9 adusto colono le spiche 
Caggion tutte allorquando più ardente 
Vibra il raggio sugli uomini il sol, 
Cosi cadon le teste nemiche 
Sotto il brando tremendo d 9 un sol . 

Voi fuggite , vii turba di schiavi , 
Voi fuggite da un solo , voi mille ! ! 
Pria che il forte col brando v 9 aggravi 
Di voi degna difesa è il fuggir . 
Sì fuggite : per mano d' Achille 
I Tersiti non denno morir . 

ARCÀNGELI 



Deh! nel sangue dei Turchi fuggenti 
( Non sia il ferro de' forti avvilito ! 
Il leone attanaglia co* denti 
Chi nel bosco priraier l' assali ; 
Ma spaventa col solo ruggito 
Chi codardo davanti fuggi . 

Dove son l'invincibili schiere, 

0 Pascià , dove P ira feroce , 
Dove Son le lunate bandiere 

Che F orgoglio sul campo spiegò ? 
De' tuoi segni trionfa la croce; 
De' tuoi mille un guerrier trionfò . 

0 

V inno sacro a vittoria risuona, 
Per quel campo che ai Turchi fu morte. 
La ma g i ori , le sue cure abbandona 
Già la sposa che lieta F udì . 
Muove incontro all'amato consorte 
Co' figliuoli che a gloria nutrì . 

Lieta scena ! Chi piange , chi ride , ' 
D' alti evviva già F etere echeggia , 

1 guerrier collerose lor fide 
Awicendan F amplesso d' amor . 

Là un guerriero il suo figlio palleggia 
Che non teme dell' armi il fulgor . 
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Fortunata fra tutte le spose, 
Di Botzari animosa consorte , 
Lieta accorri alle grida festose 
Ed i figli conduci con te . 
Figli nati a una libera morte 9 
O a spezzar le catene d 9 un re . 

O dell' alme gentili desio , 

Libertà , dopo gli anni del pianto 
Ritornasti mandata da Dio 
E reggesti de' Greci V acciar . 
Sopra il giogo Ottomanno già infranto 
È Botzari che ti alza I* aitar . 




m 
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DA PINDARO 



AB ERGOTELE t>* IMERAi 

Ode xil dell* Olimpiche . 




O del libero Giove inclita figlia 
Salvatrice Fortuna , alla possente 

v Città d* Imèra te propizia invoco . 
Per te son retti all' Oceano in grembo 
I veloci navigli , e sulla terra 
Le tremende battaglie , e V adunanze 
Di prudenti consigli apportatrici . 
Ma le audaci speranze dei mortali 
Di giù di su si avvolgon discorrendo 
Sopra sognati instabili deliri • 

Niun degli umani dai Celesti ottenne 
Fido segno al futuro ; ed i consigli 



* 
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Sovra quel che sarà sempre fur ciechi . 
Molto a' mortali impreveduto avvenne , 
Né di diletto fu condito . E intanto 
Ognor balzati da crudel procella 
In picciola stagion tutto il lor bene 
I miseri cangiar nella sventura,. 
Di Filànore antico inclito figlio , 
Certo la gloria de' tuo* pie veloci 
Presso il paterno lare inonorata 
Caduta fia qual foglia , e oscura al pari 
Del gallo combattente in chiuso loco , 
Se la nemica degli uman' Contesa » 
Te non toglieva dall' avita Gnossia . 
Or d' Olimpica fronda incoronato 
Due volte di Pitone al sacro ludo , 
Due volte agli Ismii , o Ergotele divino , 
Glorioso premendo i patrii campi 
Delle ninfe proteggi i bei lavacri . 




Digitized by Google 



42 



■ • 



I 



AD ASOPICO D v ORCOMENO. 

Ode xiv dell' Olimpiche. 



0 dell' onde Cefìsie auree cultrici , 
Dell' ubertosa Orcómeno Regine , « 
Di leggiadri soggiorni abitatrici , 
Vaghe figlie d'Amor Grazie divine , 
Voi che il canto muovete , e protettrici 
Siete del sacro di Minéa confine , 
Facile orecchia mi porgete intanto 



Se piove sopra i miseri viventi 
Dolce stilla di gioja , e di diletto , 
Se vi ha sovra la terra uom che alimenti 
Valor , sapienza , e cortesia nel petto , 
Solo è per voi ; né i facili concenti 
Reggono i numi a geni al banchetto, 
Se lor non tocca fra le danze il cuore 
Delle Grazie il sorriso animatore . 
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Ne' seggi lucidissimi del cielo 

L' opre voi dispensate agli Immortali ; 
Voi presso il faretrato Dio di Dèlo , 
Pitio Apollo cìie al sol tempra gli strali , 
Ponete il trono , e nude , e senza velo 
Lucide come perle orientali 
De' sempiterni al sommo Genitore 
Inno innalzate d* immortale onore • 

Gentile Aglaia , Eufrosine vezzosa , 
Figlie di Giove onnipossente nume , 
Deh voi mi udite , e tu , Talia scherzosa > 
Riguarda ancor secondo il tuo costume 
Alla canzon che vola ardimentosa 
Della Fortuna sulle sante piume; 
Chè celebrar d' Asopico le lodi 
Voglio 9 il plettro temprando ai Lidii modi . 

O gentil Eco , delle morte genti 

Vanne all' albergo dalle negre mura ; m 
Tu celeste messaggio in questi accenti 
V ombra del padre consolar procura — . 
Il figlio tuo fra mille combattenti 
Una gloria acquistò non peritura , 
E Vittoria coli* ali or gli circonda 
In Pisa il crin di gloriosa fronda . 
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* 

DA ANAC REONTE 

I " 

IA CETRA. 

a 

Voglio (1) parlar d* Atride , 
Cadmo vo gl'io cantar; 
Ma la cetra suonar 

Vuol solo amore . 



(1) Mi pare doversi notare, cosa inavvertita dai 
cento traduttori d' Anacreonte , come questo facile 
cantore delle Grazie , amante del riposato vivere dica 
che avrebbe voluto parlare (legkein ) degli Atridi , 
chiari nell' arte della guerra ; e cantare (adein ) di 
Cadmo, portatore de* lumi della sapienza come suo- 
na il suo nome Kadm ì che secondo alcuni significa 
Oriente, Omero vicino all'età eroica per lo contra- 
rio canta nell' Iliade V ira d? Achille simbolo della 
forza fisica, e dice nell'Odissea V uomo di multifor- 
me ingegno , simbolo della fòrza morale fra i popoli 
civili di Grecia. 
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Muto le corde, e Alcide 
Ritento di cantar; 
Ma la cetra suonar 

Vuol solo amore. 

Addio, per sempre Eroi; 
Non so di Voi — cantar 
Chè la cetra suonar 

Vuol solo amore. 
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IL RITRATTO. 



Gentil pittor, dipingimi , 
Fingi , gentil pittore, 
Colla beli' arte Rodia 
L' amica del mìo cuore . 

Essa è lontana, e vivere 

"S, 

Senza di lei non so. 
Su via, pittor, dipingila 
Siccome io ti dirò . 

Pingi dapprima i morbidi 
Capelli rilucenti, 
E fa', se il puoi, che odorino 
De' più soavi unguenti . 
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Pingi la guancia rosea, 
La fronte delicata, 
Bianca siccome avorio , 
E dalle chiome ombrata. 

Le ciglia non disgiungere , 
Nè le confondi insieme; 
M;i poni un breve spazio 
Fra le due parti estreme. 

Farai che sempre splendano 
Le vaghe sue pupille 
D'un dolce lume, e spirino 
D* amor vive scintille ♦ 

L'azzurro abbian di Pallade, 
E quel divin languore , 
Onde i celesti inebbria 
La bella dea d' Amore . 

Il naso ora dipingimi : 
Ma per Je jzruance intatte 
Insiem tu d^i confondere 
Vergini rose e latte. 



Pingi, o gentile artefice, 
Le labbra sue vivaci 
Le quai (parlino, o tacciano) 
Invitan sempre ai baci. 

Pingi il bel collo candido, 
Pingi quel mento adorno , 
A cui le molli Grazie 
Volano sempre attorno . 

- 

Copri, o gentile artefice, 
Le membra delicate 
D'un bel peplo purpureo: 
Lo vuol la sua onestate. 

Ma alcuna parte svelane 
Al guardo desioso, 
Perchè s'accenda V anima 
Del bel corpo nascoso. 

Vanne, o pittor; che l'opera 
Compisti al mio desio . 

p È dessa: io l'odo, e palpito 
Davanti aU'idol mio. 



Digitized by Google 



49 



TRADUZIONE 
dell' Ode 18 del lib. 1. d' Orazio . (1) 

V 

Sulle di Tivoli 
Sponde fiorite 
Non piantar alberi 
Pria della vite. 

Varo, ricordati 
Che in più maniere 
Gli dei punirono 
Chi non vuol bere . 

Libando a Libero i 
Tazze capaci 
Tutte sen fuggono 
Le cure edaci. 

(1) Pongo qui questa ode, perchè i giovani studio- 
si d* Orazio vedano , come questo gran lirico, che più 
spesso si leva air altezza Pindarica, sapeva ritrarre 
all'uopo queUa festiva ingenua semplicità del vecchio 
diTejo. _ / 



4 • » 



Chi d'un gran calice 
Inebbriato 
Senti il pericolo 
D'esser soldato? 

4 * 

Chi d'esser povero 
Si lamentò , 
Se tazza amplissima 
Si tracannò ? 

O padre Bromio 
Chi non t'onora? 
Leggiadra Venere, 
Chi non ti adora ? 

Ma certo limite 
Si ponga al bere, 
Chè non accadano 
Cose più fiere . 

Troppo ne avvertono 
Le risse pazze, 
Che principiarono 
Fra colme tazze, 



Quando i Centauri 
Mosser battaglia 
Ai fieri popoli 
Della Tessaglia. 

Ne avverte Bromio 
All' impudico 
Popol Sidonio 
Fatto nemico, 

Che, rotto il vincolo tK^ 
Della giustizia, *^***fc 
L' empio I) rutta vasi 
D'ogni maliziai 

No, Bacco ingenuo, 4?!^^ ^ 
A tuo dispetto 
Non voglio scuotati? ^S^t 

Te lo prometto :^^ s^^ " 

Nè la tua im maglia^ ^ : $ &3 
E ogni altra cosa, ^ t^vM 
Che i sacri pampini -^f ?t * 
Tengon nascosa, Éreté$ 



♦ 



A profan occhio 
Discoprirò: 
Nò, nò, Bassa reo, 
Non Io farò . 

Tu intanto, o Libero, 
Ai duri suoni 
Di comi e timpani 
Silenzio imponi « 

Fra quello strepito 
Ch* è sacro a te 
Il cieco destasi 
Amor di se, 

L'orgoglio indomito 
Coir arroganza 
Che ad alta affidasi 
Vana speranza, 

La fé eh' è facile 
Tutto a svelare, 
E più del lucido 
Vetro traspare» 

• } . 



DIVERSE 



■ 



Vestigia graeca 
Ausus deserere, et celebrare domestica facta. 

( Ho A. Poet. ) 
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- LEOPOLDO I ' 

GRANDUCA DI TOSCANA 

XEGISLATORS. . 

CANTO 

A FRANCESCO PACCHIANI 

4 

1834. 



Genio ardente , ti seguo , or che mi porj^ 
Nel mondo del pensier che a te s' aprio: 
Dove il gran libro delle umane sorti 
Per le apre davanti al guardo mio ; 
E vi leggo de' popoli risprti 
Quel voler che alto cuore a se fa Dio : 
Quel voler , contro a cui tutte raduna 
L'armi invano la forza e la fortuna. 
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Mi mostri il Grande che con cuor securo 
Al piè romoreggiar V onda (1) s 9 intese , 
E" mirando col senno nel futuro 
Quel desio , quel voler fermo comprese . 
E figliuolo di re vide eh* è duro 
Regger con mano imbelle o man A 9 offese 
Popol non gregge che dinanzi al trono 
Alza fidente il capo , e dice — io sono . — 

Vide nel fango un' avvitita plebe 

Chiedere indarno a chi non V ode aita , 

E all' imago di pecore e di zebe 

Sotto la verga strascinar la vita , 

E la dovizia dell' etnische glebe 

Per miserabil ozio isterilita ; 

E leggi contro leggi , e le fortune (2) 

D' inetti 9 e a chi più sa scarse , o nessune . 

(1) S* intende della rivoluzione alla quale Leo- 
poldo , e Giuseppe provvidero colla loro benefattrice 
politica sulla fine del passato secolo. Al qual tempo 
tutti si debbono riferirei sentimenti di questo canto. 

(2) fortuna in senso di possessione non è nel 
vocabolario . M* attento ad usarlo perchè oramai è 
oeir uso del popolo. 
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Vide il favor di pochi onnipotente 
E catenato il braccio della legge , 
E spento ogni pudor fra chi vilmente . * 
Serve protetto 9 e fra chi vii protegge ; 
E terror , non giustizia sulla gente 
Stender spada che uccide, e non corregge 
E fra i supplicj e * e torture ardito 
Il delitto sorridere impunito . 

Tutto vide quel Grande e in mezzo al cuòre 
Il peso gli piombò di tanti mali : 
Ma il genio d' alte cose ispiratore 
In altri mondi lo portò sull' ali 
A ragionar col senno , e col valore 
Pi quei che nelle pagine immortali , 4 
Di popoli , e di re spegli sinceri , 
Lasciar fecondi , invidiosi veri . 2 

■» 

Già calava la notte , e il firmamento ^ 
Una profonda tenebra copria , < 
E la luna col suo raggio d' argento 
l ignea le cose di melanconia ; 
« Neil* ora in che ti prende un sentimento 
Qual si desta da flebile armonia , 
E ti sublima , e a meditar t' invita 
li arcani della morte , e della vita . 



• - • 
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E Leopoldo in suo pensier ristretto 
Stille carte divine ancor vegliava . 
Del Fiorentino altissimo intelletto , 
Che i popoli ed i regi ammaestrava : 
E diverso pensier diverso affetto 
Dentro quella grand 5 anima ondeggiava : 
Uomo . . . vide del popolo il cordoglio, 
Re . . • non vide in Etruria altro che il soglio 

Ed in tanta tempesta affaticato 
QuelP alto spirto resisteva appena ; 
Quando innanzi allo sguardo sollevato 
Tal n 9 apparve che il cuor gli rasserena . 
Nel manto ha il corpo macro avviluppato 
E logjro il braccio „ e il piè dalla catena : 
Un volume reggea la manca mano , 
E in volto gli splendea lume sovrano . 

O Niccolò ! divin raggio di mente, 
Che temprasti lo scettro ai regnatori ; 
Qual giudicio , o destino or ti consente 
Del cielo abbandonar gli abitatori ? 
Certo un Iddio , che della Tosca gente 
Lassù cura, e si duol de' suoi dolori: 
Deh tu soccorri a mia corta scienza * 
Maestro vero di eivil prudenza . 
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Disse Leopoldo , e in atto di preghiera 
Ancor ver lui le braccia di sten dea . 1 
Chinò la fronte nobilmente altera { 
Quel sommo Fiorentino, e si tacea; 
E una nube di duolo orrida e nera 
Suir inchinato sguardo si sten dea : * 
Trasse un sospir, V ampia pupilla affisse 
In Leopoldo gravemente , e disse . 

Alte cose , e dolenti a dirti io vegno 
Dall' alto loco ove tornar desio ; 
E tu mi ascolta : lodator di regno 
Tu non mi avrai , nè mei consente Iddio ; 
Quello Iddio che al tuo cuore, ed al tuo ingegno 
Dette questo paese a me natio 
Che lo reggessi valoroso e saggio , 
Non Io regnassi come tuo retaggio. 

« 

Per la svegliata Europa un alta voce 

Romoreggia compressa — siam fratelli , — 

Ed una fiamma s' agita veloce 

Per l'universo, e par che il rinnovetli . 

L 9 ire son molte , in fremito feroce 

S' alzan spade , si affilano coltelli ; 

Già si cercano i petti ; è un sol desire 

Desif di tutti — o vincere , o morire . — 

* 
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Già la Francia minaccia in sua possanza , 
E in suo dritto s' affida , e si fa bellaf 
E porge con un riso di speranza 
Dall' alpi la gran mano alla sorella . 
Più si crede lontano > e più s'avauza 
Il nembo agitator della procella — 
Già copre del densissimo suo velo 
Il bel zaffiro dell' Ausonio cielo . 

Arbitri voi quaggiù del ben , del male , 
Deb non vogliate nell' usate forme 
Far balenar la punta del pugnale 
Sugli occhi d' una gente che non dorme : 
Chò la paura a spegner più non vale 
Desiderio di leggi e di riforme , 
Desiderio solenne che han giurato 
Compirlo , e il compiràn : lo vuole il fato . 

Si prevenga de' popoli il desio; 
Si dimostri per voi che ingiustamente 
Non si porta quel nome augusto e pio 
Che suona in ogni cuor soavemente . 
Se vere siete imagini di dio , 
Non più s'aggravi il braccio sulla gente, 
Non più sangue per dio! non più oppressura 
In quest' almo giavdin della natura . • 
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Ah che nessun m'ascolta ! ah che ruma 
Dall' alpi impetuosa onda d' armati . 
Sta pensosa la Donna Cisalpina 
Fra gli stranieri , e i regi congiurati ; 
Quei gridan libertà che fia rapina , 
Questi pace, e hanno i ferri insanguinati: 
Tutti invocano Iddio, tutti hanno un dritto 
Macchiati di vergogna , e di delitto * 

« 

D' Italia i re che pensano , che fanno ? * 
, S' affidan sempre in la viltade umana , 
O di fole s' abbevrano , e d' inganno 
Che lor mesce la turba cortigiana ? , 
O ascoltano il presagio di lor danno 
Come il romoreggiar d' onda lontana ? 
Vedi .......... 




* 

• » 



1 ' ' 
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« 
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Ma tu , giovi n Et oc , tu cuimel cuore 
Ragiona sapientissimo consiglio , 
Veglia accorto sul trono , e lo splendore 
Della corona non V offuschi il ciglio . 
Ti circondi dei popoli l! amore , 
E nullo allora temerai periglio , " 
Nullo , se anco la luce d' ogni stella 
Atra notte ti asconda , e la procella . 
à 

Troppo l' alta cercai civil prudenza 
Nella storia de' popoli lontani , 
Troppo mi fe la molta esperienza ' S 
Accorto un giorno degli eventi umani , 
E troppo nella mobile Fiorenza 
r vidi casi inusitati e strani , 
Perch 5 io ti dica che il poter non regge 
Per armi mai , ma per saver di legge . 

Prence novello di novello stato 
D 5 utili leggi t 9 appuntella il trono : 
Vedi su questo Etrusco suol beato 
Povero e tristo piangere il colono : 
Vedi il pastor , V armento abbandonato , 
Le selve empir di lagrimcvol suono ; 
Vedi spenta V industria , qual s' attrista 
In turpe povertà Y utile artista . 
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Tu soccorri di leggi a tanto danno . ^ y 
Proteggendo gli stanchi agricoltori , 
Che ritornati in vita ti faranno ra * 
Ricco , e beato di campestri onori . 
Te come padre allor benediranno 
Nelle selve natie lieti i pastori, . ^ -« ,i 
Te l f industre cultor dell 5 arte avita , 
Te il merendante ritornato a vita ./ 

•4 

Deh ! quello che si spreca dai potenti 
Nel lanciar morte ai popoli più certa , 
Spade , corazze , fulmini, tormenti , 
In qualche onesto studio si converta . , 
Non si dica ( oh vergogna) dalle genti 
Che il favore dei rè colui più merta 
Che inventò nei pericoli di Marte 
Di mieter vite la più facil arte . 

Esser detto di genti distruttore 

Sia la gloria di barbari , e il pensiero ! 

Far sgabello di un popolo che muore 

A salir alto 6 accorto senno invero ! 

Ma cessato V orribile fragore 

Dell' armi , sorge il buon giudicio intero 

Che condanna colui che fu felice 

Fra le morti, e le stragi,, e il maledice . 



Kon più, non più la terra sia vermiglia 
Per furiar di spade , e di coltelli ; 
Sorga per te , deh sorga una famiglia . 
D* inciviliti popoli novelli , 
Che , siccome natura gli consiglia, 
S' abbraccino , si chiamino fratelli ; 
Non più vaglia fra noi come alla selva 
Ragion del forte , eh' è ragion di belva . 

Tacque, e sparì lo spirto incontanente 
Al fin delle santissime parole — 
E r aurora sorgeva in oriente 
* Di rose incoronata , e di viole » 
Leopoldo nel cuore, e nella mente * 
Volgea quegli alti sensi, e come il sole 
Spuntava siili* Etraria , in queste forme 
Spuntò lume di leggi , e di riforme . — 




« 
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LEOPOLDO I 



PROTETTORE DEL COMMERCIO. 



ODE, 



* 

Oh come dolce spira * ' 
L' aura marina intorno ! .7 
Qui s' accordi la lira , 
E a te, vanto d'Etruria , alma Livorno, 
S' intuoni dolcemente 
Quel canto che nelP anima si sente . 

M'ascoltin le azzurrine 

Figlie dell' Oceéno, , 

Le lor teste divine 

Dal cerulo levando equoreo piano , 

E mi presti favore 

Il possente dei flutti agitatore. 

4* 
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Ei die alle bolle mura 
Ne fa specchio dell'onde, 
Ei che quelle assecura '* 
Allor che i flutti indomili confonde 
La più orudel tempesta 
Che dalla rabbia Eolica si desta. 

Su te risplenda il raggio 
Delle fraterne stelle, 
Che alle navi il viaggio > 
Asaecuri da nembi, e da procelle: 
D'ozi beati amanti 
S'affrettino al tuo lido i naviganti: 

E della ricambiata 
Merce in paesi estrani 
Ti rendano beata , : ■. " * * 
E diffonda la Copia a piene mani 
La ricchezza felice 
Prima dell' utili arti animatrice . 

Ma qual de 5 numi in prima 
Colle mani divine 
Ti levava alla cima 
D'ogni splendor fra le città marine? 
Dillo che a lui rivolga ^ 
L' armonia della cetra e il canto sciolga 
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Fu Leopoldo — fetido 
Risuona dolcemente, 
E con *un lieto grido - 
Oh come si ripete unitamente 
Da un popolo felice - 
Che alza al cielo le mani , e il benedice ! 

Salve , o decoro illustre 1 
Dell'Etrusco paese, . ' ■ 

fu che al pegola indusse 
D'una legge d'amor fusti Cortese, 
Legge gentil che sola 
Da sventure l' affranca, e lo consola. 

Più non stan sulla via 

Le luride sorelle 4 v; 

Miseria, e la restia 

Inerzia colle man sotto l'ascelle; 

Non più l'orrida fame 

Qui posa il Macro fianco sullo strame. 

Ma beata ricchezza, 
Del viver riposato 
L'ineffabil dolcezza 

Apprende a questo popolo beato, % 

Che colla vita avanza * 

Di più lieto avvenir nella speranza. 

\ 

» 
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Non teme eletta copia 

Di figliuolanza il padre , 

Che più non teme inopia" 

Per queste del suo amor cure leggiadre; 

E il cuor gli balza in petto 
. Per la dolcezza del paterno affetto . 

Quindi Imeneo più lieto 
Accende sue facelle, 
E il palpito segreto 
Consacra delie tenere donzelle, 
Onde sorge gentile 
Prole felice ai genitor simile. 

Vedi qual sulle sponde 
Turba di gente scenda; 
Vedi qual si confonde • 
Di braccia e petti e d' omeri faccenda * 
Per disgombrar dei gravi 
tocarchi il fondo delle rieducavi . 

» 

Tal leggiadro scompiglio , 
vln Tiro s'offeriva 
Del Laerziade al figlio, 
Quando guidato dall'azzurra diva 
Cercò con tanto amore m 
Per V immenso oceano il genitore. 



■ 



Digitized by Google 



* 




Vide le genti liete 
In facile ricchezza, 
E virtù mansuete 
Regnar nella domestica dolcezza, 
E ad Itaca petrosa 
Volse un sospir quell' anima amorosa . 




* 
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LA CONSOLAZIONE. 

* / 
« « 

) ÈPI STOLA (1) 

ALL'AVVOCATO GIOACCHINO BEN IN [ 



DI PRATO. 

- 

• * 

Quis desiderio sit pudor, aut modus 
Tarn cari capitis? 

Hor. lib. 1, od. 



Cessa , amico deh! cessa il pio lamento 
Che mi ricorda il doloroso giorno , 
Quando nel triste aspetto , e nel silenzio 
Di quei pietosi che ti fean corona , 
La tua leggesti alta sventura, e nostra % 
Ancor Y orecchia mi percuote, e il petto 
Quel grido disperalo — O mia diletta , 
Chi mi ti toglie, oh Dio ! chi mi ti toglie? 



(1) Fu scritta in morte «Iella Carolina Bartolini 
incomparabile sposa di lui mancata ai vivi nel fiore 
det^Ii anni e delle speranze . 

$ 
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Poscia piegando il volto sulla sponda 
Del vedovato letto, oppresso il cuore 
Da quella doglia j che non ha parole , 
Restasti come V uom cui nulla cosa 
Tocca di questa terra , e la speranza , 
Fin la speranza degli afflitti umani 
Consolatrice estrema , a te mancava . 
E ben per prova lo sai tu, siccome 
Fu dolce lo sperar finché la face 
D' una si cara vita tremolava 
Dal soffio della morte combattuta ; 
Che n' affidava vigoria di membra, 
La molta vita in giovinezza prima, 
E tutte le più care illusioni 
Del desiderio • Nò più largo avemmo, 
Nò più certo argomento alla speranza, 
Come il di che precesse il tristo caso , 
Quando vivificarsi in un momento 
Sembràr gli spirti della stanca, e tutta 
Parve sentir la vita, e i suoi dolori. 
Un debil raggio di quel santo lume , 
Che tutta Y innocente alma mostrava , 
Sfavillò nelle tremule pupille. 
E le volgendo intorno quella Pia 
Cercò la luce , e te . Sopra le guance 
Dove pallida morte si slendea 
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Subila parve comparir la vita 
A rinfiorarla delle prime rose, 
E tutta sul sereno della fronte 
L' anima benedetta sorrideva. 
Chi mai la vide, e non sperò quel giorno? 
Chi mai creduto non avrìa che quello 
Primo raggio non fosse in molta notte 
Di rinascente lume annunziatore? 
E tosto io venni a te, lieto di tanta 
Speme, che il cuor vi apristi, ed al pensiero 
Di più lieto avvenir t' abbandonasti ! • . . 
0 fallaci speranze ! 0 pensier vani ! 
• Ben fui teco crudel per esser pio , * 
E ancor mi suona mestamente in cuore 
Quell' onesta rampogna , onde ti piacque 
Pungermi , allor che su lontano lido 
Orme stampavi solitarie e mute : 
Ancor mi suona in cuore , e mi ricorda 
La triste sera in cui sovra la sponda 
Del patrio fiume dolorosamente 
Ragionava di te co' miei pensieri; 
E mille volte mi sembrò vederti 
Veracemente taciturno, e solo 
Abbandonar le popolose vie, 
E lo sguardo fissar sull' oceàno 
Come sopra 1' idea deir infinito 
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Misurando da quello il tuo dolore. 

Forse pensavi allor che alle tue case 

Un' anima gentil non sospirava 

L 9 inamabile assenza, e col disio 

La dolce ora affrettava del ritorno; 

Ed in questo pensier si chiuse il cuore 

Come per morte ; che più vivo il punse 

Il desiderio del perduto bene .... 

Disgiunto da colei che tanto amasti 

E disgiunto per sempre, l'universo 

Non fu per te che una più vasta tomba , 

E il riso di natura, e V armonia 

Che muove dalle stelle a te fu muta , 

E nel triste dell 9 anima abbandono 

Destituita dalle sue speranze 

Dicesti — io sono sventurato , e solo . — 

Duro pensiero è questo a chi felici 

Giorni conobbe un tempo, e nella dolce 

Corrispondenza de 9 più cari affetti 

Lo spirto dalla noja , e dalle vane 

Lusinghe della vita affaticato 

Riposò sovra il cuor d 9 amata donna , 

E vide le sue guance colorarsi 

Pi celeste sorriso alle sue gioje , 

E la fronte oscurarsi , e i wsuoi begli occhi 

ARCANGELI 8 
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D' una nube di duolo a' suoi dolori V 
Ritesserido cosi noi casti amplessi 
Le più soavi , e care illusioni ' 
Dell'innocenza, e della vita prima . r vV\ ' 
Duro pur troppo avvolgersi per questo >l 
Mar procelloso , che si chiama vita , 
Ove vizi , è virtudi hanno contrasto 
Lungo , crudele , ed inegual ( ché sempre 
Il male il ben soverchia) ove una forza 
Eterna ineluttabile sospinge ' v o^i . 
Sempre agitati ad agitar gli umani 
Nella ricerca d* un veduto bene - ^ 
Che lor s* invola , e son travolti irt peggio; 
Perchè su pochi buoni un'infinita 
Turba s' innalza ; fcfce di nequitose 
Voglie , d* utili inganni , e di viltade 
Fa pur sempre al ben fare impedimento. 

0 doloroso chi per questo cieco 

Mondo , che tanto a chi più sa più spiace , 
Muove dolente e solo , e del sepolcro 
Sol gli risplende la speranza in core ! 
Chi trovò schermo ai colpi di fortuna 
In jin* alma che tutti comprendesse 

1 più segreti sensi, e fu beato '* ' ; 
Di far beata V anima amorosa - 
Che gli donava il primo suo sospiro , 

• 
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Chi vide sopra il sen di quell' amata 
Fiorire un figlio , e n' ebbe i primi baci, 
Quegli comprenderà quanta sventura 
Gravò sopra il tuo capo, allorché morte 
Ti fé deserto di cotanto bene .... 
Ah! chi di lei più degna della vita , 
Soave esempio di gentil costume , 
E di tutte virtudi onde s" onora 
E si fa bella la natura umana ? 
Tenera sposa , e pudibonda come 
fi segreto sospir del primo amore , 
Madre amorosa e pia , di quanto affetto 
Misera ! non amò queste soavi 
Figlie dell* amor suo ? di quante cure 
Non fu benigna a quelle care vite? 
Con quanto studio sull'amata culla 
Vegliava d' Ada sua. mentre che al fianco 
Ebe scherzava , e la Iacea beala 
D* innocenti parole , e di sorrisi? 
Dolce, ed amara rimembranza ! Oh troppo 
Troppo perdesti tir, n^ vi ft parola 
D'uomo che eguagli il tuo lungo dolore . 
Ned io vorrei col verso onde talvolta 
Tempro le noje della vita , e miro 
Con ardente disio ne' di futuri , 
Riconfortarti , se nell' intelletto 



Di te che savio sei , ma più profondo 
In mezzo al cuor non iscorgessi un allo 
tensier , eh' oltre la terra ti sublima , 
E t* assecuta che 1' amata donna 
Che n' ha deserti , tutta non periva , 
Ma ritornando in grembo al primo Amore 
Si fe più bella di suo santo lume • 
Muove intanto su te quegli occhi casti , 
Che del tuo cuor quaggiù volser la chiave , 
E la parola che suonava estrema 
Sul moribondo labbro 9 a te rinvia 
• Con angelica voce in sua favella i 
— Pensa alle figlie, ah! non lasciarle mai.— 
E ben si piace ancor di questa pietra , 
Onde la cara sua memoria fregi , 
Dove tutte bennate alme gentili 
tributeranno lagrime , e parole 
D* amore j e fatati fede ai di futuri 
Di che perenne, dixhe santo affetto 
L' anime vostre fur congiunte in terra . 
E V egli è ver che cara agli immortali 
Cittadini del ciel giunga la lode 
Che pura, e casta muove da cortesi 
Alme amorose, goderà la pia 
m Nel veder come sul recente marmo > 
Ove riposa la sua bella spoglia, 

» 

r 
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D* epigrafici fiori alma dovizia 
Spargea quell* alto Pistojese ingegno (t) 
Alma sdegnosa d' ogni basso affetto , 
Amor de' buoni e desiderio, e l'altro, 
Savio gentil, labro eloquente, e caro, (2) 
E il possente d'ingegni eccitatore , (3) 
E quel cortese , che maestro e padre 
D* epigrafiche note è salutato (4) 
Per V italiche ville : alti intelletti 
Son questi , il sai , che renderan perenne 
Il ricordo di sue virtù modeste , 
E ti fia dolce un di colle tue figlie 
Muovere a questa pietra , e le parole 
Che dettava il dolore , e il dolce nome 
Il dolce nome suo legger piangendo; 
Alto risponderanno alla tua doglia 
Le derelitte , e di recenti serti 
Adorneranno la materna tomba . 
SI : ti fia dolce un di , che anco il dolora 
Ha le sue gioje , allor che da gentili 
Affetti muove r Esulteranno 1* ossa 

(1) Pietro Contrucci . 

(2) Vinc. Salvagnoli Marchetti t * 

(3) Giuseppe Silvestri . - 

(4) Wgi Wwi , 
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Di quella Pia nel lacrimato avello , 
E V alma benedetta al primo Amore 
Farà preghiera che dal basso mondo , 
Quando che sia , coir innocenti figlie 
All' amplesso di lei ti ricongiunga. 



■ \ 



IL CONQUISTATORE' 



EPISTOLA A FABIO 



, non è ver ( come una trista afferma 
Di sofì compagnia , che tutte in molta 
Notte ravvolse le create cose) 
Ch'eterno ineluttabile destino 
Aggiungesse per sempre uomo , e dolore. 
Nò, non è ver che eternamente in terra 
Lunga schiera di mali andando in volta 
A questa, e a quella porta percuotesse 
Colla mano di ferro, e come vuole 
Il genio apportator della sventura, x 
Si locasse proterva fra le care 
Dolcezze della vita, e tutte quante 
Le ritornasse in disperato pianto. 
Prima a se stesso è l'uom cagion di mali. 
Con aperta ragion tu lo vedrai, 
Se nell* istorie dei tempi lontani 
Meco intendi lo sguardo, o Fabio mio. 
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Vedi agitarsi ognor la razza umana 
Di moto in moto, e ricercar riposo 
Air ardente desio che V affatica 
Neil 9 assiduo agitarsi , e la dolcezza 
Che intorno al cuore gli ponea natura 
Spregiando forsennata , ove più nera 
S' agita di vicende la tempesta 
Precipitarsi furiosamente; 
Ma se per via riscontra la sventura 
Il capo inalza al ciel la tracotante 
Ed accusa Fortuna; la Fortuna, 
Di che si fece la delira un dio. 
Vedi faccenda d'uomini, e cavalli 
E di carri, e di macchine di guerra 
Tutta ingombrar d'intorno la campagna. 
Fra il vampo de' cannoni, e la tempesta 
E il rumor dei tamburi, e de 9 timballi 
Innalzando V acciaro insanguinato 
Giganteggia un feroce, e fa nomarsi 
Il dio della conquista. Orribilmente 
Volge lo sguardo ai popoli del mondo, 
E in suon di tempestosa onda alle genti 
Fa volar questi detti — Combattete , 
Combattete per me, figli del fango: 
Alto compenso io vi darò, la gloria. 
E i popoli del mondo affaccendati 
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Nel trucidarsi, seguono il feroce 

Promettitore, e gente contro gente / 

Si leva furiando; onde ei sublime * 

Dispregiatore della razza umana 

Su i lor capi s* innalza, e ne fa trono , 

Ma quando torna nella prima notte 

A seppellirsi la fatai cometa , 

E cessato il rumor della battaglia 

Il gemito s f ascolta, e il disperato 

Maledir delle madri, allor nel cuore 

Torna dei forsennati il senno antico 

E negli aviti campi , ove la morte , 

Dei padri, e de* fratéi seminò l' ossa* 

Larga messe raccolgono di pianto, 

Lunga scuola di mali non apprese 

Pur anco all' egre inenti dei mortali 

Qual porti 6ulla terra amaro frutto 

V arbor vittoriosa e trionfale 

Quando il sangue d' un popolo 1* edùca, 

E il pianto delle spose; la sua fronde 

Sul capo all' uom di sangue, e di corrucci 

Sta come la corona del dolore , 

E lo segna alle genti detestato 

Adunator di mali. Nella polve 

Giace il suo tronco smisurato, un giorno 

Onorato d'incensi, e di preghiere, 



* 
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E sua gloria perisce, e il nome suo 
Nelle pagine eterne dell' istoria 
Per maledirlo si ritrova appena. 
O beato colui, che primo al mondo 
Di pace si facea consigliatore 
Fra gli uomini discordi , e i feri ingegni 
Mansuefatti , a coltivar le glebe 
Volse prudente gli omicidi acciari! 
Quindi 1' arte nascea fecondatrice 
Dell' alma terra , sacra alla custode 
Di campi Cere, a Pale , ed Aristeo. 
A lui corse la gente desiosa 
Di pacifico stato, e delle care 
Domestiche dolcezze. Incontanente 
Le capanne sorgean dove di spine 
E di cardi attristavasi la terra, 
Che liberale a' suoi cultor rispose 
Di bionde messi, e di soavi poma. 
Al poter delle leggi , onde muniva 
Suo benedetto impero quel divino 
Di popoli pastor , la ria Contesa 
Che prima traboccava infuriando 
Dal fatai vase di Pandòra, e tutte 
Turbava in terra le create cose, 
Vinta il loco cedeva al riposato 
Viver civile , ed ai più dolci affetti % 
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Lieti giorni discorsero sull' opre 

Degli industri coloni, e la speranza 

Belle facea le cure, e le fatiche 

Sopra i domati campi. Nò la notte 

Col densissimo velo ricoverse 

Qual pria l' opra del sangue, e del delitto, 

Ma sorgeva celeste apportatrice 

Di riposo alle genti, salutata 

Dalla canzon d'amore, e dalla cetra. 

In questa bella immagine che tanta 

Piove dolcezza nell' afflitto core 

Il pensiero si fermi , o Fabio mio ! 

E ritornando donde pria mi mossi. 

Vedi se eterno, ineluttabil fato 

Uomo aggiunse a sventura , o veramente 

Se P uom corse al suo peggio allorché altero 

Gloria cercando che di sangue è figlia 

Fra le morti discorse , e le paure . 

0 forsennati ! e qual fu mai felice 

Per odio disfogato, e per oltraggio? 
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ALOIS . CHRYSOST0MUS FERRUCCIU9 

- - , ,'»•'' - - • •' 

AJ> ANTONULIIM NEPOTEM XX FBATRI 

•« . 

* t * ' * 

. ■ *- 

/Xe amanda domo (1). 

* • • • 

Antonille, decor puerorum, lausque parentum 
Caìlens historias, scriptumgue ferentibus orbern 
Linteolis tenui loca quaelibet ungue notare 9 , 
Discessu mihi nempe tuus pater, et tua mater 

■ • • i • " . 

(1) Questo componimento che adesso trovo stam- 
pato con altri donatimi dal eh. Autore, l f ebbi già 
manoscritto nel decorso settembre 1837 nel trovarmi 
a Ginevra , dalla gentilezza del fratello di lui profes. 
Michele Ferrucci , padre di quel caro fanciullo, a 
cui venne diretto, partito appena che fu dall'Italia. 
Avendolo io così per ischerzo voltato in terzine , lo 
presentai al sullodato sig. professore, il quale , uni- 
tamente all'incomparabile di lui sposa sig. Caterina 
Franceschi-Ferrucci, mi onorò di tanto da volerlo 
ritenere come ricordo di me. Stampo questa trudu- 
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• 

Moestitiam intulerunt 9 sed tu me (namque fatebor) 

Fiere facis 9 metuenlem abducto oblivia dulcis 
Innasci patriae 9 rerumque a stirpe tuarum. 
J ainque piacere minus devexi post juga Jurae 
Optaviqne lèttomi et doctae depressa Genevae 
Moenia, et ambigua» Rhodani revolubilis undas. 

Die age 9 care nepo$ 9 memorem servabis amorem 
Italiae etpatriae 9 quas mine post terga relinquis? 
Sermbis patrui'K,. Sed avum 9 mellite 9 domumque 
Corde geres 9 quam corde gerit te quisque tuorum? 
Siquidem isthuc videa* blanditum forte puello ; 
Sic 9 dices, mihi fecif avus 9 sic fecerit olirà. 
Si videas campos cum messibus; et mihi campi 
Sunt 9 dices 9 cum messe mea 9 sunt gramina, sunt et 
Pascervi es pecudes . Si magno culmine montes 9 
Fagus ubi 9 atque abies vigeat 9 et plurima quercus 
Porrcela quondam te majestate tenebunt 9 
Tunc virides subeant colles 9 tulique recessus 



l'ione con questi altri miei poveri Tersi per cogliere tale 
opportunità d'esprimere pubblicamente ad ambedue 
i sentimenti più sinceri della mia riconoscenza per 
le tante gentilezze usatemi in quel diletto paese, 
dove con private e pubbliche lezioni in mezzo ad 
un popolo di sapienti sostengono iu modo sublime 
l'onore della nazionale letteratura. 
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Felsinei? et sparso* tuba quae concwit amicos . 
Sed tu si pacem rerum mutataque jura \ 
Pectoribus cernes, quid, macie, reponere possisi 
Credo equidem lacrimulas; annos aetatis iniquat 
Culpando graviter, diris praeeuntibus astris j 
Mutatas sortes doctrinae , nulla minorum / 
Fraena; luem misere exstantem terraque, matique 
Barbigeros vappas, atque omni ex ordine vulgus. 

•> » . . « . » « 
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TRADUZIONE. 



O mio Tonino , o fior di giovinetti , 
Vanto de' tuoi , che già il costume avito 
Segui , e V adorni di bei studi eletti , 

Che già d'istorie hai V animo nudrito, 
E sulla carta ogni confin del mondo « 
Notando vai col tenerello dito , 

La dipartenza del fratel giocondo , 
E della madre tua troppo m* acni ora ; 
Ma più sento per te dolor profondo , 

Per te che della vita in sull' aurora 
Lasci la patria , e forse scorderai 
V Italo cielo , e la tua stirpe ancora! 

Ed in questo sospetto io desiai 

Che il bel Lemano , il Rodano , e le mura 
Di sua città non ti piacesser mai • 

Dimmi , d* Italia avrai tu dolce cura? 
L' avrai del zio , l' avrai de' cari tuoi ? 
Avrai nel cuor , soave creatura , 



Di 
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L'avo, e la casa come abbiam te noi ? 
Se talvolta vedrai qualche carezza 
Fatta a un fanciullo da' parenti suoi , 

Dirai : venne a me pur questa dolcezza 
Dall'avo un giorno, e tale ancor l'avrei. 
Se di messi vedrai lieta ricchezza , 

Ho campi , ho messi anch' io : li greggi miei 
Van pascolando nei paterni prati , 
Dirai , ne per lasciarli io gli perdei . 

Se vedrai i monti dalle querce ombrati , 
Dagli abeti , e dai faggi , allor sovvienti 
Di Felsina, e de' suoi colli beati . 

Ma se la pace di codeste genti , 
E leggi , e bei costumi in lor vedrai , 
Quali saran del cuore i sentimenti? 

Tu piangerai , fanciullo ; ah piangerai 
La mutata fortuna a sapienza 9 
E questa età malvagia incolperai ; 

Questa nuova di giovani semenza 
Indocile di fren , che non intende 
Scuola di savii , antica esperienza ; 

Questa lue che per terra e mar si stende $ 
D 9 imbecilli e di tristi una mistura 
Barbuta schiera che a lascivia attende ; 

Schiuma di volgo, e simile lordura» 
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IN MORTE 

I DI VINCENZIO BELLINI . 



» 



CANZONE UBERA. 

f « 

a riva del Mella infino al lido 
Bagnato dalla sicula marina , * 
Tal risuonò soave un' armonia , 
Che d* angeliche cetre 
Parve V aura divina . 
L' udiva Italia mia 

Maravigliando , e sull' Ocnèa campagna , 

Laddove dilagandosi si lagna 

L' onda del Mincio , un riso lampeggiando , 

Questi , disse , non è Virgilio mio ? 

E tutte ricordando 

Le antiche glorie , sulla chioma d' oro 
Portò la mano e vi cercò 1* alloro , 
Ma ohim£ ! troppo fugace 1 
Fu quella gioja ; chè il soave incanto 
Dell* altissimo canto 
Si tacque d'improvviso, e mesto velo 
Il bello ricoverse italo cielo, 
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E le gioje fur mute 
De' frequenti teatri, e delle feste 
Nelle cittadi solitarie e meste . 
Bellini ! 0 caro nome ! e perchè dio 
Ti mostrò sulla terra, e ti ritolse? 
Forse perchè nel suo consiglio volse 
Punger di più desio 

Quanti in questo alberghiain mondano limo 
De' ben eh 9 hanno lassù sii spirti eletti? 
Oh dio ! che quegli armonici concetti, 
Che tanto ebber di cielo 
Ed a' quai pur pensando m' insublimo, 
Tacquer per sempre! Collo spirto anelo 
Ancor gli cerco sopra 1* arpa invano ; 
Chè sulle tese corde 
Stanca cadendo P inesperta mano 
Roco vi desta un fremito concorde . 
Ma se colla grand 9 alma al ciel recasti 
I sublimi concenti 

Che piange Italia con immenso affetto, 
Ond' io credo novissimo diletto 
N 9 avranno in cielo i cherubini ardenti , 
Restaci almen dell' arpa tua divina 
L' eco che imparadisa ancor le menti . 
Di giovani , e donzelle innamorate 
Sulle labbra rosate 



Suonerà dolcemente 

Quel canto che nell' anima si sente. 
E suonerà nei cuori 

La canzone di guerra 

Che risuonar facesti negli orrori 

Delle Galliche selve ancor bagnate 

Del nostro sangue . E suonerà , lo spero, 

Allor che tutti in questa sacra terra 

Tutti comuni avranno affetti, e voti, 

E a libero morir petti devoli : 

Suonerà come un' inno di vittoria 

Fra i popoli concordi , e il mondo intero 

In un giorno di gloria 

Vedrà fra noi risorto 

Q»elP antico valor, che non è morto. 
E venale non fi a quel divin canto 

Sul labro lusinghiero 

Di nuova Circe su notturna scena , 

A cui lo secol fiacco avaro tanto 

Ai sacri ingegni, che riguarda appena, 

È largo dispensiero > 

Di plauso, e d'oro, e, se più vuoi, d'incensi: 

Ma per li campi immensi 

IV Insubria suonerà fino al gran sasso 

D' onde si mosse l' aquila latina; 

E la doppia marina 
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E i patrii filimi alzando il corno altero 
Il canto ajuteranno, e Italia mia 
Sarà tutta una voce, un'armonia . 

Ahimè ! che nel futuro 

L' accesa fantasia si mi trasporta 

Che più non penso da qual nembo oscuro 

Lo volle avvolto in suo consiglio un Dio : 

E 1* aura queta e morta 

Del presente m'accerchia, aura maligna 

Che mal erba nutrisce, e i fiori uccide. 

Quando strazio maggior d'esto si vide? 

Tu pur, pianta benigna 

Onde l'Italo suol fu rallegrato, 

Tu pur cedesti all' invincihil fato : 

E invan corcasti nel morir 1' amplesso 
De' tuoi dolci parenti , e la parola 
Estrema eh' ò conforto all'uom che muore f 
E invan cercasti dalla smania oppresso 
Dell' agonia col moribondo sguardo 
Dell' Italico cielo il bel zafiro , 
Che ispirava il tuo genio , 
E l'anima esalasti in un sospiro. 
Solo conforto all' ultima partita 
Una lagrima avesti , 
Versata almen dall'Italiano ciglio, 
J)#i fratelli che vivon neir esiglio ! 



PIO II BENEDICE I CROCIATI IN ANCONA 



ancora insulta , e ancor minaccia il crudo 
Predator d' Oriente 
L'ultimo danno al popolo di Cristo? 
È ancor levando il corno orribilmente 
Nel sanguinoso ludo 
Medita dell' Europa il grande acquisto ? 
Àh non sorrida il tristo 
Sui nostri danni , e dica — Italia è doma — 
Sorga deh I sorga in Roma 
Un alto grido, e la gran donna svegli .... 
» La man le avessi avvolta entro i capegli ! 
Oh gioja I Ecco il Pontefice sovrano 
Muove quel santo grido 
A cui fann* eco e gli archi e gli atri e i tempj, 
E si mostrando al popolo suo fido 
Tuona dal Vaticano 
E rammenta de' padri i santi esempi • 
Guerra, si , guerra agli empi , 
Figli di forti : i benedetti acciari 



CANZONE, 
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Ai predatori avari 

Mostrino alfin che i generosi affetti 

Spenti non son negli italiani petti . 
Dove P accesa fantasia mi porta ? . . . . 

Dell' immenso Oceano 

Gli azzurri campi apronsi a me davanti ! 

Ordin di navi sull* equoreo piano 

Veloce si trasporta 

All' aure dispiegando i segni santi . 

Mille voci esultanti \ ' 

La salutan da Iunge , ed a quel grido 

L'immenso flutto ne rimbomba e il lido . 
Vieni , il grido dicea , vieni , o di Marco * 

Glorioso Leone , : 

E il trionfo d* Italia sia compito . 

Sappia per prova V arabo ladrone 

Ch' è difficile incatco . 

Vincer di Cristo il segno riverito . 

Vieni , e del tuo ruggito 

Le barbariche torme fugherai 

Che hanno feròcia , ma valor non mai . 
La maggior nave alle felici sponde , 

Grave di tanta speme , 

In mezzo ai lieti carmi ecco si appressa. 

Ecco scendon sul lido e strette insieme 

Son mille destre , ed agita e confonde 
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Tutti una gioja in mille modi espressa . 

Geme la terra oppressa ; 

Dai bruni carri , e màcchine di guerra : 

E più si stringe e serra 

Della crociata gioventù la schiera 

Che un voler solo unisce e una bandiera. 

ta mano alzando maestosamente 
Il pontefice santo - 
V elette schiere benedice , e piange ; 
E, vamié, vanne, esclama in rttèikó aì pianto 
O di Cripto invincibile falange/ 
Se la sventura affrange 1 
Questo egro corpo , e la più grave etàde 
Ne vieta di seguir le vostre spade , 
Pur la battaglia , e i generosi moti 
Dalla mia Roma io segtìirò co' voti • 

Canzon , mesta e pensosa ; 
Vanne ove alberghi italico valore , * 
E dici (se tanto osà 

L 9 umil tuo metro in suo concetto accorto ) 

Dici ad un giovili cuore — 

Che fai? che pensi? Un grande annunzio io porto. 
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IN MORTE 

DI FELICE PEZZELLÀ. 

* 

Avvenuta Dell' isola dell' Elba sua patria il 1838. 

» » 0 t 

CANZONE, 

* 

Vieni al mio petto , o cetra del dolore , 
Compagna ai giorni solitari , e mesti, 
Vieni che tutta disfogar del cuore 
V amarezza vogl* io col flebil canto . 
Con parola di pianto 
Io pregherò che giunga fra i Celesti , 
E in suo pietoso stile 
L' oda quella diletta alma gentile . 

» 

E ben cred* io ( se pur 1* antico affetto 
Ne 9 gaudi sempiterni non s 9 oblia ) 
Che V udirà lo spirto benedetto 
Lieto quantunque all' armonie del cielo; 
E facendosi velo 

Di lagrime alla faccia umile , e pia ' 

Dirà : siccome io bramo , 

M' aman sempre quei fidi, ed io pur gli amo. 
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Si_, noi ti amammo ,\o giovine, siccome 
S' ama il cielo , la patria e la speranza . 
Lasso me che i'non seppi altro che il nome, 
Com' uom talor per fama s' innamora ! 
Almen nell' ultim' ora , 
Stalo foss' io nella deserta stanza , 
Quando guardando il sole 
Dicesti le novissime parole . 

Addio, paterni campi , irradiati 
D 1 libertà , di salute , e di bellezza , 
Dove tanti contai giorni beati 
Nella speranza di miglior destino ; 
Addio, flutto marino, 
Che il cuor m' empiesti d' arcana dolcezza, 
Quando dal curvo lito 
Io meditava a sera l' infinito • 

Non più l f onda vedrò dell' oceano 
Per T occidente sole imporporata 
Da quella rupe ove il guerrier sovrano 0 
L' altezza misurò d' un gran pensiero ; 
N«' zefiro leggero • 
Porterà la canzone innamorata 
Pel pescator ehe al mormorio dell' onde 
Soavissimamente si confonde . 

ARCANGELI 6 
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Non più del padre mio vedrò il sembiante 
Che a pensier generosi m' infiammava - 
Quante speranze non nudriva oh quante i 
Per la cadente età quel doloroso , 
Quando stuolo amoroso . 
Di ben cresciuti figli il circondava ; 
Ed or misero , e solo 
Spera sol nel morir termine al duolo • 

£ pronunciando le amorose note 
Di molta morte il viso si dipinse : 
E ancor parea che sulle labbra immote 
Soavemente risuouasse : padre. 
Cosi d' alte , leggiadre 
Virtù quel lume angelico s' estinse , 
E a* giovani nel cuore 
Nuova cagion crescea d* alto dolore . 

Non piango io te, che alle beate geuti 
Nella sacramentai pace volasti , 
Ed or ti bri nei cari abbracciamenti 
De' tuoi fratelli, ai serafini accanto : 
Piango sol me che in tanto 
Flutto di mar crudele abbandonasti * 
Né rispondendo un lume di conforto, 1 
Tremo , e comincio a disperar del porto * 
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Per l 9 arrivo a Firenze del Chiarissimo Fisico 
Cav. Leopoldo Nobili di Reggio già capi* 
tano nel Genio alla grande Armata . 

Tu sotto giorni nebulosi e brevi 
Vago di Marzio alloro andasti al norte 
Presso il Guerrier che fra le scizie nevi 1 
Sfidò V ira dei regi e della sorte : 

Più grande alloro da Sofia ricevi 
Reso alle patrie sospirate porte , 
Poi che a maggior altezza ti sollevi 
Per vie mal note altrui, solo a tè scorte , 

* * 

i f 

Per vie mal note altrui fralle segrete 
Potenze di natura discopristi 
L' occulto amor d* Elettro e di Magnete ; 

E nuovi or da te veri aspetta il mondo 
Che alla città di Galileo venisti y 9 1 
E ti saluta Galileo secondo • ; 
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PER UN RITRATTO 

* 

DEL PROF. FRANCESCO PACCHIANI 

Questi è Pacchiani . La fronte il rivela 
Che gli anni non piegar, né la sventura , 
La fronte in che la grande alma si cela , 
Che sdegna il mondo , e in se vive secura . 

Questo e queir occhio che pur sempre anela 
Spiar gli occulti veri , e più non cura , 
Ed a quell' occhio tutta si disvela 
In sua sublime nudità natura. 

Questo è il labro che d' arbitra eloquenza 
Diffondeva l' incanto sovrumano , 
E dolcezza di carmi e sapienza . 

Questa è la mano .... Ahimè pianga la gente , 
Chè non volle scrivendo quella mano 
Lasciar l' immago di sua diva mente. 
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III 



IV MORTE DI FILIPPO PANANTI 



E te pur spinse ineluttabil fato , 
Miseramente della morte al regno , 
0 spirito gentil , che eri sì degno 
W esser qual padre , o qual fratello amato 

Ne ti valse il gentil verso ispirato 

Da facil musa , nè 1? arguto ingegno , < 
Per cui n mirando ad onorato segno , 
Fosti Marzial secondo salutato . v 

« Piangan le donne per ciascun paese , 
Cui troppo la tua morte è acerba ed agra , 
E Febo delle Muse in compagnia ; 

Ogni città dove di te s'intese 

Piangerà certo, e più Fiorenza mia 
Che di buoni ogni di più si dimagra . 
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XA PAROLA DI DIO, 

Et Deus erat l'erbum. ( Joan. 1.) 



Non sillogismo di superba scuola , 
Parlar concinno , tumida scienza , 
E non quell' arte che di ciancia e fola 
L'orecchie introna e larva ha d'eloquenza , 

Ma fu quel Vero che si fe Parola , 
Fu il primo Amor, fu V alta Sapienza 
Che a timida famiglia ignota e sola 
Questa die di parlare onnipotenza . 

Dal libero piovean labro pudico 
Impetuosi di eloquenza i fiumi , 
Che il mondo fecondar del flutto amico . 

Nuovo intanto di leggi e di costumi 
Ordine emerse , e col servaggio antico 
Cadder gli altari, i sacerdoti , i numi . 



Oigitized 



f 



* 



V 



* 



X' AMOR 1H5X.X.A PATRIA, 



ALL ARCIDIACONO GIUSEPPA L ORINI . 



» • 



O di tutte virtudi ispiratore 

Santo amor della patria, amor gentile, 
Altri ti chiami nell' usato stile 
Cinica rabbia , fattio furore : 

Io dirò che se' puro , immenso ardore 
Che in villana non cape alma servile ; 
Solo mi duol che in questo secol vile 
Molti t'abbian sul labro, e pochi in cuore. 

Sacro Orator che d* alta sapienza . ■ 

Nutre il popol di Cristo, e non siccome > 
Altri vorrebbe , e mastro è d' eloquenza , 

Pien di nobile ardir, d'alto desio 

Tuona nel tempio che di patria il nome 
Ben si pronunzia dopo quel di dio ! 
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TI 

LA STATUA COLOSSALE 

DI SAN CARIO BORROMEO. 

Arona 29 Luglio 1837. 

Chi è qdel grande che sovresso Arona 
Alto torreggia, e mi commove il cuore? 
Che innalza la gran man , come pastore 
Che benedice i popoli , e perdona ? 

Questi è il gran Borromeo, di cui risii mia 
Fama tal che nei secoli non muore; « ' 
Di virtù speglio , apostolo d' amore 
Sopra la sponda del paterno Olona . 

Pensando all' alto cuore , air alto ingegno , 
Bel gran cugino (1) , e di quel santo veglio, 
V vo sclamando con acceso zelo : 

Di quei Grandi , e d' Italia tu sei degno , 
O monumento , e a te ben degno speglio 
È questo lago , e padiglione il cielo * 

(l)Si ricorda al Icllore che questo gran monumento 
fu innalzato dalla pietà del card. Federigo cubino 
del santo col concorso dei popoli della provincia . 
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A MARIA VERGINE 

SOTTO IL TITOLO DELLA PIETÀ* 



Ornai la giusta ira di dio s' accende 
Contro T ingrato popolo perverso : 
Tremendo in atto la gran mano stende 
Sul fulmine , e ne trema V universo • 

Gli occhi severi in dio Giustizia intende f 
E vuol che vada il peccator disperso, 
E invan Misericordia lo difende 

Col bel volto di lagrime cosperso . 

> » « 

Ma surse in quella di Pietà la madre , 
E le pupille benedette affisse 
Soavemente nell'eterno padre. 

Ed egli tócco d' un amor profondo , 
Il fulmine posò , baciolla , e disse : 
Ancor sia salvo per te sola il mondo . 
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TIII 

JEd io sono un di quei cui il pianger giova 

Petrarca. 

O Giovinetta , a cui donò natura 
Sorriso di bellezza, e gentil cuore, 
Prego che sii felice : Ah ! la sventura , 
Non mai venga a turbar le tue belle ore . 

E ben lo merti; Tu innocente e pura 
Come il casto sospir del primo amore, 
Tu che mi sembri angelica creatura 
Di colpe in questa valle , e di dolore . 

Io son torbido spirto irrequieto , 

Condannato per sempre a inutil pianto 
Da fero , assiduo spasimo segreto . 

Pur mi sentiva io consolato alquanto 
E direi ritornato ad esser lieto 
Neil* udir quel dolcissimo tuo canto . 
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* 

ANTICHE CARCERI DI VENEZIA. 

' Venezia 8feò. 183T." 

Questa (> tomba de' vivi: in petto io sento 
Tutto P orror che una tal vista ispira . 
Qut col capestro , il ferro, e il tradimento 
Scese de' Tre l' inesorabil ira . » 

Qui c alenato , inerme un di fu spento 
Un capitan che tutto il mondo ammira , 
Ed uom noi vide, nè V estremo accento 
Ne disse a Italia sua che ancor sospira . 

O Vìnegia ! se l'Aquila grifagna ■ ■ 

Sopra tue belle prode , e sopra i mari 
V invecchiato Leon domò secura , 

Muta almen soffri , o cruda ; e non ti lagna 
Se giustizia di Dio volle che pari 
Fosse a' delitti tuoi la tua sventura . ' 
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Facciali le bestie . ? . . stranie 

Di lor medesme, è non tocchili la pianta 

Sé alcuna surge ancor nel lor letame .... 

(Dante Inf.) 



♦ 



Ben V arco vi gli nel più marcio strame 
Di questo Prato, 0 serpentello osceno , 
E balordo non sei quanto se' infame 
• Se reci ivi nascosto il tuo veleno . 

Cerca pur plauso in mezzo al bulicame 
De' tuoi consorti , e V avrai certo,- e pieno; 
Chè il puzzo ammorbator di quel letame 
È degno incenso onde sii pago appieno 

Classica asinità , livor rodente, 
Odio digiuno , rabida mania 
Di nuocer sempre e non poter mai niente , 

Trovi in te voce , e nella tua genia , 
Ma perdio! non contamini la gente 
Cbe non ti guarda , e va per la sua via . 

ras 
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